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Primi
    giorni di scuola in un liceo cittadino. 
  






  

    
Dopo
    le vacanze i ragazzi si guardavano attorno curiosi. C’erano
    ancora
    i vecchi compagni e insegnanti, più o meno graditi? Le classi
    avevano subito delle mescolanze significative? Le nuove
    matricole
    avrebbero rappresentato una fonte di novità? C’erano storie da
    raccontarsi, e buoni propositi per affrontare con energia il
    nuovo
    anno scolastico. 
  






  

    
Un
    gruppetto di ragazzi di una terza classe, durante l’intervallo,
    si
    ritrovò in disparte. C’era del residuo di maschilismo ancora
    duro
    a morire, un parlarne solo tra uomini, o forse fu solo per
    caso.
    Chissà?
  





  

    
«Allora
    ragazzi avete visto qualcosa di interessante nelle nuove leve
    che
    sono arrivate quest’anno?» 
  






  

    
Subito
    qualcuno, voglioso di stupire, disse: «Proprio stamattina
    mentre ero
    lì fermo che sistemavo la bici ho visto arrivare tre tipe,
    prima di
    pensare che erano belle mi sono detto ma che classe! Non
    stavano
    camminando, sfilavano, ve lo dice uno che se ne intende, è roba
    da
    
    

      
Miss Liceo
    
    
,
    anzi dico di più è il podio!»
  





  

    
«Non
    è che arrivano da un altro pianeta dai! Comunque non tenerti
    tutto
    per te, racconta!»
  





  

    
«Una
    aveva i capelli cortissimi, cioè si può quasi dire che non li
    avesse, le altre due sembravano le veline di 
    

      
Striscia
    
    
,
    oh, ma intendiamoci, di volgare non avevano nulla, due cascate
    di
    capelli, biondi e mori, da morirci! Io dico solo una cosa,
    avete
    visto vero che oggi c’è un bel sole... bene quando sono passate
    loro il sole mi sembrava un lumicino del cimitero!» 
  






  

    
«Esagerato!»
    
  






  

    
Risate
    incontenibili, pacche sulla schiena, finti cazzotti per
    rafforzare la
    convinzione di essere forti, ma nel manipolo c’era pure chi
    trovava
    un distinguo, per segnalarsi con un pensiero differente.
  





  

    
«Tu
    che cosa hai fatto o detto per intercettarle, e manifestare
    così il
    tuo apprezzamento?»
  





  

    

      
«Guardate
      ragazzi lo giuro sono rimasto di sasso, immobile di fronte a
      tanto
      splendore, c’era solo da rimanere lì a bocca aperta.»
    
  





  

    
«Ho
    capito hai fatto come l’asino di Buridano.»
  





  

    
«Che
    cacchio stai dicendo, ma cosa c’entra, chi ha mai sentito ’sta
    roba?»
  





  

    
«In
    un secondo ve lo spiego. A un asino erano stati messi alla
    stessa
    distanza due mucchi di fieno, con vicino a ognuno un secchio
    d’acqua;
    lui aveva fame e sete però non sapeva da che parte andare, così
    morì affamato e assetato. Più o meno come te, che sei rimasto
    lì
    con la lingua di fuori.»
  





  

    
«Oh,
    ma si può sapere chi ti insegna queste cavolate, siamo
    nell’intervallo non a lezione di filosofia, dai su ragazzi
    facciamoci valere, andiamo a...»
  





  

    
L’esuberante
    sembrava un capopopolo che incitava all’azione. Mentre la
    campanella spegneva questi entusiasmi si udì nella confusione:
    «Facile parlare, ma qualcuno diceva che tra il dire e il
    fare... c’è
    di mezzo il mare.»
  





 








  

    
Il
    giorno dopo nell’atrio centrale della scuola i ragazzi
    aspettavano
    di entrare nelle aule, c’era molto affollamento, fuori pioveva.
    Era
    un piccolo anticipo dell’autunno che bussava alle porte.
    
  






  

    
Edoardo
    in un capannello di ragazzi stava chiacchierando, quando da
    dietro
    sentì arrivare sul suo piede, proprio nel mignolo, un pesante
    pestone, molto circoscritto. Il probabile colpevole non poteva
    che
    essere un tacco di scarpa femminile. Si voltò di scatto, e
    trovò
    davanti a lui un volto libero da capelli, fronte ampia, due
    vivaci
    occhioni scuri, zigomi alti, inscritto in un ovale perfetto, il
    tutto
    tinto da un leggero trucco ambrato. 
  






  

    
Dalla
    bocca udì un rapido «Oh, scusa!» prima che una mano della
    ragazza
    la chiudesse, mentre allargava ancora di più gli occhi. Poteva
    essere interpretata come paura di subire una reazione, e
    mettere le
    mani avanti per manifestare così la propria innocenza. 
  






  

    
Edoardo
    non ebbe neppure il tempo di proferire parola che una seconda
    ragazza
    bionda prese per un braccio l’amica, urlando: «Dai che dobbiamo
    andare!», trascinandola via. 
  






  

    
Edoardo
    rimase paralizzato da quella visione, insolita e improvvisa, lì
    fermo cercò inutilmente di seguire con lo sguardo la ragazza,
    ma in
    un baleno scomparve dalla sua vista.
  





  

    
Ebbe
    subito la certezza che quell’immagine non gli si sarebbe più
    sradicata dalla memoria. Pensò a quello che aveva detto al suo
    compagno di classe il giorno prima, alle sue parole sull’asino
    di
    Buridano, adesso si sentiva lui nei panni di chi era rimasto
    bloccato, però si concedeva delle attenuanti vista la rapidità
    con
    cui la vicenda si era svolta. 
  






  

    
Quando
    si voltò per riprendere il filo della discussione con gli
    amici,
    percepì subito di essere frastornato, non ricordava nemmeno più
    di
    che cosa si stesse parlando, e la cosa sorprese tutti, di
    solito era
    il più ordinato ed equilibrato in queste circostanze, adorava
    chiacchierare di qualsiasi cosa. Il dolore al piede passò dopo
    pochi
    istanti, una piccola incisione sulla scarpa era quello che ne
    rimaneva come prova. 
  






  

    
La
    mente del ragazzo era visibilmente scossa e ingombra di
    pensieri.
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Quel
    pomeriggio Edoardo, che a scuola se la cavava bene e non aveva
    bisogno di studiare tanto a casa, prese il suo monopattino con
    cui si
    spostava tra scuola, casa e il centro “Campo Base”, tutti
    riuniti
    in un quartiere a ridosso del centro storico della città. In
    quell’impianto sportivo era un valente atleta di arrampicata.
    Nell’allenamento del giorno aveva già sbagliato un paio di
    prese,
    buon per lui che l’imbracatura era giunta puntuale in suo
    aiuto.
    Era chiaro che il suo stato mentale rappresentava un ostacolo
    fino a
    coinvolgere i suoi muscoli, e gli arti nella giusta modalità
    per
    svolgere i movimenti da compiere. 
  






  

    
In
    testa sempre quel volto dall’espressione astuta, cercava di
    immaginarsi la bocca e le labbra, grandi o sottili, di sicuro
    il
    tutto votato a un atteggiamento aperto sul mondo e improntato
    al
    sorriso, e vi concepiva pure i denti tutti belli allineati che
    luccicavano. Era una immagine irresistibile più forte della sua
    volontà. 
  






  

    
Accortosi
    del problema raccolse in sé più concentrazione, per arrivare
    alla
    sommità nonostante quel pensiero fisso, si applicò con uno
    sforzo
    meticoloso di considerarla solo arrivato in cima, magari come
    premio
    per non avere sbagliato ancora una volta.
  





  

    
Alla
    fine dell’allenamento, da qualche mese c’era un ragazzo di Roma
    che cercava di coinvolgerlo a fermarsi nel baretto
    dell’impianto.
  





  

    
«Dai
    che ci sediamo a bere ‘
    

      
na
    
    

    birretta Edo, se ci sei tu è più facile che qualche ragazza si
    accomodi al tavolino con noi.» 
  






  

    
Era
    un simpatico caciarone sempre di buon umore, a Edoardo piaceva
    molto
    la sua compagnia, e lui lo rassicurava di continuo su quello
    che
    aveva percepito essere il suo problema. 
  






  

    
«Tu
    continua a raccontare sempre barzellette nuove e vedrai che
    prima o
    poi ci sarà una ragazza anche per te, che si siederà con noi. È
    matematica, legge dei grandi numeri.» 
  






  

    
E
    lui gli rispondeva sempre. «Avessi il tuo fisico, farei
    ‘
    

      
na
    
    

    strage, dai 
    

      
bevemo 
    
    
alla
    nostra, lo so che non sono bravo come te a scalare, ma sai io
    sono
    contento e sto volentieri anche sotto a guardarle, e tenere la
    corda
    mentre loro vanno su. Non solo lo immagino ma lo vedo il lato
    b,
    eccome!»
  





  

    
Nella
    stessa polisportiva di quartiere si ritrovavano spesso tre
    ragazze
    per frequentare il Corso di Danza Moderna. 
  






  

    
Quel
    giorno, mentre uscivano dal palazzetto, chiacchieravano fra di
    loro,
    come accadeva spesso.
  





  

    
«Care
    amiche quest’anno potrò fermarmi solo qualche volta un po’ con
    voi, devo andare a prendere mia sorella a scuola, darle una
    controllata e poi con i turni dei miei genitori avrò da fare.»
    
  






  

    
«Chiara
    vai pure, noi ormai abbiamo il nostro tavolo riservato al bar,
    ci
    messaggiamo poi più tardi, ciao.» 
  






  

    
Da
    un po’ di giorni c’erano sempre due ragazzi seduti al tavolino
    di
    fianco al loro che non avevano mai cercato di attaccar discorso
    e
    parlavano solo fra loro. Le ragazze avevano scoperto che erano
    giocatori di pallamano. 
  






  

    
«Oh
    non ci cagano proprio, ma ti sembra possibile, mi chiedo dove
    hanno
    gli occhi!»
  





  

    
«Dai
    Rebecca, non fanno nulla di male, non disturbano, è già
    qualcosa
    che non siano maleducati. Sapranno loro il perché hanno gli
    occhi
    sempre sui cellulari.»
  





  

    
«Eleonora
    senza volere hai detto la cosa più saggia, guarda come sono
    messi,
    piegati così non ti pare che abbiano il cellulare tra le
    gambe...
    hai capito no... tra le gambe hanno un cellulare...» Eleonora
    cercava di contenersi, mentre Rebecca esplodeva in una risata
    fragorosa. I ragazzi dopo un accenno di piccolo sussulto,
    smanettavano come se niente fosse sui loro smartphone,
    nonostante le
    risa incontenibili delle vicine. Eleonora li trovava comunque
    carini,
    pensava che fossero dei ragazzi molto seri, poteva anche essere
    che
    stessero facendo dei compiti visto l’impegno che ci mettevano.
    
  






  

    
Rebecca
    messaggiò subito Chiara per renderla partecipe del loro
    entusiasmo e
    della ridarella che le aveva colpite.
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Edoardo
    passò sera e notte nell’impazienza, non vedeva l’ora di andare
    a
    scuola per riuscire a intercettare quella ragazza, non doveva
    poi
    essere un’impresa così difficile.
  






  

    
All’uscita
    della scuola la vide ferma nel cortile. Pensò subito che
    aspettasse
    le amiche e si rese conto che non aveva messo in piedi alcuna
    strategia per avvicinarla. Fu lo smarrimento di un attimo poi
    la sua
    fantasia gli venne in aiuto: escogitò di coglierla di sorpresa
    pestandogli con leggerezza un piede. 
  






  

    
Edo
    l’affiancò, e con calibrata grazia gli pestò delicatamente una
    scarpa. Questa volta fu lei a girarsi, e trovarsi davanti quel
    ragazzo con un ciuffo biondo scuro ondulato che copriva tutta
    la
    fronte fino alle sopracciglia, occhi profondi castani, bocca un
    po’
    grande, mascelle squadrate, ma proporzionate in un bel viso.
    Non
    portava orecchini e nessun tatuaggio in evidenza, piegò il capo
    da
    una parte manifestando attenzione e interesse in attesa di una
    reazione della ragazza.
  





  

    
«Ah
    sei quello di ieri... vedo che tu l’hai fatto apposta mentre io
    ti
    ho colpito involontariamente. E non ti azzardare a dire il
    contrario,
    come vedi ho un piercing al naso, non un anello!» 
  






  

    
Edo
    in quel momento si accorse di un minuscolo piercing, e gli
    apparve
    subito come una piccola ciliegina su quel meraviglioso viso.
    Cercò
    di interromperla.
  





  

    
«È
    stata un azione volontaria, spero di non averti arrecato danni
    importanti.» 
  






  

    
«Se
    la metti su questo piano ti faccio sapere che a me i piedi non
    servono solo per camminare, frequento Danza Moderna alla scuola
    che
    si chiama proprio “Piede Libero”.»
  





  

    
«Sono
    mortificato... da piccolo quando mi facevo male da qualche
    parte, mia
    madre e mia nonna insistevano per darmi un bacetto dove il
    dolore
    batteva, e devo dire che funzionava!»
  





  

    
Lei
    sorrise mentre uscirono Rebecca ed Eleonora, che erano in
    classe con
    lei. Le amiche salutarono la ragazza con un largo sorriso.
    
  






  

    
«Ciao
    Chiara ci vediamo oggi pomeriggio» dissero, con una marcata
    sfumatura maliziosa. 
  






  

    
La
    ragazza sorrise, seguì con lo sguardo le amiche che si
    allontanavano
    e ribatté, determinata.: «Allora io cosa dovrei fare? Togliermi
    la
    scarpetta e pretendere che tu mi baci il piedino, qui, davanti
    a
    tutti?» 
  






  

    
Edo
    si sentiva felice. «Voi lì al “Piede libero” siete un gruppetto
    di scappate di galera che frequentate un corso di
    rieducazione?»
  





  

    
«Che
    spiritoso! Guarda che è un inno alla nostra libera iniziativa
    di
    mettere insieme fantasia, estro e disciplina, per tirare fuori
    le
    nostre emozioni ballando.» 
  






  

    
«Se
    la mettiamo così sei stata tu la prima a pestarmi con ben altra
    intensità, ne porto ancora le conseguenze. E ti dirò di più:
    anche
    per me i piedi non servono solo per camminare, perch...»
  





  

    
Chiara
    lo interruppe ironica: «Un altro calciatore!»
  





  

    
«Quale
    calciatore! Io faccio arrampicata, non tanto lontano da dove
    danzi
    tu, al centro “Campo Base”. 
  






  

    
Chiara
    aveva cominciato a incamminarsi, Edo l’affiancò.
  





  

    
«Quindi
    io dovrei baciare per prima il tuo indispensabile e delicato
    piedino!
    Fossi matta! Vedo che cammini benissimo!»
  





  

    
Edoardo
    le aveva fatto perdere un po’ di tempo e Chiara pareva avesse
    fretta. Le propose quindi di darle uno strappo verso casa
    caricandola
    sul suo monopattino, di cui magnificava sempre l’essenziale
    utilità, ma lei non prese in considerazione l’idea.
  





  

    
«Io
    mi chiamo Edoardo, e tu?» Diceva queste parole guardandola
    fissa
    negli occhi, ricambiato. Chiara allungò la mano senza abbassare
    lo
    sguardo, e lo bacchettò dicendogli che in due lì sopra non si
    può.
    Dopo una stretta di mano, calda ed energica, la ragazza si
    presentò:
    «Io sono Chiara e devo andare. Edoardo a presto, ciao.»
  





  

    
Edo
    rimase lì fermo mentre lei si allontanava, gli piaceva tutto di
    lei:
    la camminata elegante a testa alta, il movimento perfetto della
    scarpa sul suolo dal tallone alla punta del piede, l’armonia,
    la
    leggerezza, avvertiva che si stava innescando in lui una
    dipendenza
    per quegli occhi che lo avevano così intensamente scrutato. In
    testa
    sentiva una musica per lui nuova che non sapeva descrivere, ma
    lo
    faceva stare così bene, come mai gli era successo. Era rimasto
    impalato a guardarla finché non era scomparsa dietro l’angolo
    di
    un palazzo.
  





  

    
Tornò
    indietro a recuperare il monopattino, si passò il ciuffo tra le
    mani, pensò a quanto gli piaceva toccare i capelli, gli dava un
    senso di complicità, di entrare in una intimità profonda, ma
    Chiara
    li aveva cortissimi, e allora? 
  






  

    
Edo
    andò a casa e tutto il pomeriggio rimase a leggere, ad
    ascoltare un
    po’ di musica, e cazzeggiare con il cellulare. Aveva sempre
    pensato
    che fosse anche bello starsene un po’ da soli nella propria
    camera
    a fantasticare, ma ora avvertiva più che mai il bisogno di fare
    qualcosa. Non era prigioniero della solitudine, usciva con
    compagni
    di classe e arrampicatori, non disdegnava la frequentazione di
    pub,
    discoteche e bar. Il pensiero di Chiara divenne ossessivo. Non
    aveva
    riscontrato tanta capacità di capire e di essere capito
    nonostante
    si fossero scambiati solo poche parole. Edo non ce la faceva
    più a
    rimanere fermo, prese quindi il monopattino per andare alla
    scuola di
    Danza Moderna.
  






  

    

      
La
      veranda dell’impianto sportivo era aperta, il tempo benigno
      lo
      permetteva ancora. In un settore un po’ in disparte rispetto
      ai
      pensionati che giocavano a carte, Rebecca ed Eleonora al
      solito
      tavolo, a fianco i due vicini.
    
    
 Da un
    lato sbucò Edoardo in monopattino che riconobbe subito le
    amiche di
    Chiara. 
  






  

    
Non
    aveva fatto nemmeno in tempo di chiedere di lei, che Rebecca,
    come
    fosse un vecchio amico da sempre, disse: «Sei quello che
    parlottava
    fitto fitto con la nostra amica. Chissà che cosa avevate di
    così
    interessante da dirvi.. ma ora ci siamo solo noi due» concluse
    maliziosa. 
  






  

    
Edo
    fu pronto a ribattere: «Ha una giustificazione la sua assenza o
    è
    solo diplomazia e voi siete le deliziose ambasciatrici?»
    
  






  

    
Rebecca
    sorrise compiaciuta. «Sì, giustificata. Ha la sorellina da
    accudire. Noi possiamo però sostituirla, puoi tranquillamente
    dirci
    quello che gli dovevi dire. Riferiremo con estrema precisione.
    Puoi
    dirci davvero tutto anche su di noi, soprattutto di noi, come
    ci
    trovi?»
  





  

    
Edoardo
    si sentì a proprio agio. «Siete incantevoli!» 
  






  

    
Edoardo
    aveva nei modi e nel linguaggio una sua eleganza, e dava a chi
    gli si
    trovava di fronte la certezza di essere al cospetto di persona
    equilibrata e di buon senso. 
  






  

    
Rebecca
    ribatté, con piglio allegro: «Allora sei venuto per noi!
    Confessa
    che sapevi di trovarci qua. Io sono Rebecca.»
  





  

    
Eleonora
    si alzò in piedi e porse la mano al ragazzo. «Io sono
    Eleonora.»
  





  

    
Per
    un attimo Edo, dopo essersi presentato e avere stretto le loro
    mani,
    ripensò alla storia dell’asino di Buridano. Le due ragazze
    erano
    di un fascino tale da rimanere proprio a bocca aperta. Ebbe un
    attimo
    di smarrimento che Rebecca colse al volo.
  





  

    
«Ti
    vedo un po’ disorientato, non avrai paura di noi?»
  





  

    
Edoardo
    spiegò che la motivazione stava nella storiella dell’asino, e
    la
    raccontò nei particolari. In sostanza confessò che anche lui
    sarebbe morto nell’indecisione di essere obbligato a scegliere
    una
    tra loro due. Le ragazze si divertirono tantissimo, e
    apprezzarono.
    Edo, se prima gli sembrava di avere fatto una autorete, si
    rinfrancò.
    «Con voi non posso non essere sincero, confesso e non me ne
    vogliate, ero venuto per vedere Chiara.» 
  






  

    
Rebecca
    strinse le labbra come si fa quando si riceve una richiesta che
    non
    si può esaudire, e deglutì vistosamente prima di rispondere,
    quasi
    a dare un significato solenne a quello che stava per
    dire.
  





  

    
«Vedi
    Edoardo, non so come dirtelo, anzi vorrei non essere io a dirti
    quello che ti sto per dire, ma siccome tu sei stato sincero con
    noi,
    nel senso che non eri venuto qui per riverirci ma per
    Chiara...» 
  






  

    
Edoardo
    era lì in piedi davanti a loro, attento, e non si perdeva né le
    parole, né le espressioni del viso delle ragazze.
  





  

    
«Se
    è lei che ti interessa stai perdendo il tuo tempo, Chiara è
    promessa!» 
  






  

    
Edo,
    lisciandosi il ciuffo, senza scomporsi rispose: «Sì anch’io
    sono
    una promessa dell’arrampicata. Lei della Danza Moderna
    immagino...»
    
  






  

    
Rebecca
    muovendo le mani e accostando un pollice a un indice, per
    chiarire in
    modo definitivo il concetto, con serietà disse. «Per promessa
    intendo “promessa sposa!”» 
  






  

    
Edo
    rimase senza parole, però notò in Eleonora un atteggiamento di
    stupore. Trovò comunque il modo di replicare. «Non posso dire
    altro
    allora che fare i miei complimenti al fortunato. In questo caso
    mi
    riterrò onorato di approfondire la conoscenza con voi»
    aggiunse.
    Dopo avere fatto una breve pausa, passò a un tono sarcastico.
    «Sempreché voi due siate sulla piazza, libere voglio dire, non
    promesse.»
  





  

    
Rebecca
    finse di arrabbiarsi. «Che dici! Parli di piazza, non siamo al
    mercato!»
  





  

    
Edo
    la interruppe: «Hai ragione, era un modo di dire, anch’io sono
    sulla piazza, intendo dire libero e disponibile.»
  





  

    
Edo
    non vedeva l’ora di troncare la discussione, per tornarsene a
    casa,
    cosa che fece con sollecitudine, salutò le ragazze e partì.
    
  






  

    
Certo
    trovarsi di fronte due ragazze così belle per lui non fu un
    passaggio indolore. Rebecca con quei lunghi capelli biondi un
    po’
    arricciati e occhi azzurri. Poteva sembrare una bambola solo da
    guardare, ma in realtà mostrava carattere e sicurezza.
    Eleonora,
    invece, con i capelli lisci neri e occhi scuri, in lei tutto
    appariva
    dolce, come fosse stata dipinta da un’intelligenza artificiale.
    Coniugava armonia e fascino. Certo il suo amico Gabriele aveva
    visto
    giusto quel giorno però, nonostante il forte impatto emotivo
    che
    avevano avuto su di lui, Edo era vincolato a un pensiero unico:
    Chiara.
  






  

    
Appena
    le ragazze rimasero sole Eleonora, lasciando da parte la calma,
    disse
    con un tono irritato all’amica: «Ma sei matta, perché gli hai
    detto una cosa del genere?» 
  






  

    
Rebecca,
    senza scomporsi, prese il suo smartphone dalla borsa, cercò
    nelle
    foto, ne ingrandì una, e la mise ben in evidenza davanti
    all’amica
    senza dire nulla. Evidentemente l’immagine parlava già da sé, e
    non c’era niente da aggiungere.
  





  

    
Eleonora
    guardò un attimo la foto. La conosceva, non aveva bisogno di
    studiarla, si volse verso la compagna e manifestò tutto il suo
    dissenso.
  





  

    
«Non
    puoi fargli credere una cosa del genere, ma hai visto come è
    andato
    via? Sembrava l’immagine perfetta della delusione fatta
    persona.»
  





  

    
Rebecca
    sorrideva divertita. «Non farla lunga, la foto parla chiaro, ci
    faremo quattro risate, poi Chiara l’avviso io, tu sai, ma non
    dire
    nulla.» 
  






  

    
Eleonora
    replicò subito: «Poverino, con i sentimenti non si scherza,
    sarei
    quasi tentata domattina di andarlo a cercare e dirgli tutto.»
    
  






  

    
«Che
    amore, ma dai! Mamma mia come corri, sei malata di romanticismo
    Eleonora, cosa vuoi fare? La crocerossina? Allora sai cosa ti
    dico,
    rincorrilo e vallo a confortare, asciugagli le lacrimucce,
    dagli
    qualche bacetto consolatorio. Poi si sa,  da cosa nasce cosa,
    non si
    può negare che non sia un ragazzo interessante...» 
  






  

    
Eleonora
    incassò senza dire nulla, il silenzio era il suo modo per
    manifestare disaccordo, ma questo non significava dispregio per
    l’amica, anzi ne aveva grande stima.
  





  

    
Tutto
    questo era accaduto senza che i due ragazzi vicini di tavolo si
    fossero minimamente scomposti e avessero modificato la loro
    postura.
  






  

    
Edoardo
    sul monopattino pensava di ritornare a casa per riflettere
    meglio
    sulla conversazione avuta con le ragazze, poi decise di
    fermarsi al
    “Campo Base” a berci sopra, magari con l’amico Stefano e le sue
    barzellette. Si guardò intorno, l’amico non c’era, peccato,
    poteva essere utile a tirargli su il morale. 
  







  

    
Quando
    arrivò a casa non c’era nessuno. Iniziò a ragionare cercando di
    essere logico, mettendo insieme prima le ipotesi più
    plausibili, poi
    le più fantasiose. Chiara poteva avere una origine indiana,
    pakistana o di quelle parti? Parlava benissimo l’italiano, ma
    questo non significava nulla, i suoi genitori a quanto aveva
    capito
    erano molto impegnati, forse stranieri? Si sa che in quei paesi
    tante
    sono promesse spose fin da bambine, poi quella pelle liscia un
    po’
    giallina, un po’ rosa, con delle sfumature che tendevano
    all’arancio era frutto di un trucco, oppure rivelava una
    provenienza da un paese esotico, con tutti gli interrogativi
    che ne
    potevano derivare.
  





  

    
Pensò
    che non aveva ancora collegato questa
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